
APPUNTI 
PER LA STORlb DELLA, CULTURA IN ITALIA 

NELLA SECONDA Y ~ T *  1)ET. SECOLO XIX 

v. 
Ln eulturj piemontese. 

(Coitttnunalone: vedi rascScolo 1, pp. 16-;o) 

Gran simpatia pcl Gioberti non cbbc Massimo D'Azeglio, quan- 
tunque non come scrittorc, ma come uomo politico, egli. malgrado 
lc divergenze e i contrasti, non possa non essere ascritto alla scuola 
stessa del Eioberri C non essere ronsidcrtito, nncorchè i ncapacc dj i11- 

tenderne i pih alti motivi idcdi, tino dei  massimi rapprescntnnti di 
quel partito moderato, ma non conservatore, che fu scuola di rea- 
lismo polidco agli uomini del nostro Risorgimento, e che nel Gio- 
berti ebbe i l  suo più autorcvoIc ed efficucc assertore c teorico. Mti 

un iriplicc ordinc di cause dovevano fargli riuscire sospetta c sgra- 
dcvolc, e in ogni modo poco persuasiva cd arcriientc, ìtt fisura del 
Gioberti scrittorc C uonio d'azione. In primo luogo, la sua origine 
aristocratica dalla quale, ilonwstantc la sua liberth spiriruale da ar- 
tista, derivò e conservii scrnprc certa istinriva avversione conrro le 
tcndenze rigorosamente Iivellatrici proprie della schictta dcmacrnzia, 
a cui il Gioberti adcri fin dafla prima giovjnczzn, e serbo fede co- 
stantemente nttravcrso ai vari nittc~giamenti tissunri via via per ac- 
cosftire e innestare la propria nziotic politica iilla rcald etfcttuiilc. - 
In secondo I u o g ~ ~  su questa brise nativa c domcsrica, la persanaIe 
vocazione delI'uorno rivolsc it D'Azegiio anzi che a l a  rude C qua- 
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80 APPUXTI PER L A  ST0RI.k DELLA CULTURA 1N ITALIA 

drmt spcculiizione, clie ];i vira nel sua complesso e ne2sttei parri- 
colvi  conccpiscc sempre come cisrcma, e non coiiscntc azione di- 
retta ad alrra realrh da qnclla che ci vede C s'inrendc nel sistema 
stesso, all'arte, e ad un'atic di sernpliìjth e ciVmmediarn riipprcsen- 
tazjm~e. delle cose e degli uomini quali ci prcscnrano ;illa itigcnux 
~ ~ c c z i o i ~ s  naturale o storica : :id un'urtc cioè la più pover:i tli pcn- 
sicro chc ci  possa csserc, e Iii piìi repugnanre pcrciD ad ogni filo- 
sofia. E il Giobcrti filosofo, e filosofo scmpre c in turto, nw porcvn 
fittrnrre l'artis~zi cducarosi ncl lungo stiidio appassionato dei pfiexlggi 
romnni C alla scriulii di quel Manxoni rninorc, che solo cotiobticro 
la maggior parte dei manxoniani: un artista di sentiniento e di  spon- 
tanciih irriflessa, non disposto ad elevtirsi, se niui, più su del buon 
scnso. - Infine, la stessa iiidolc dclF:i filosofia dcl Gioberti non con- 
servatrice sc non per via  di conciliiizioni dialctriche dei principii 
tradizionali con quelli rridicnli d" innovazione e di costruzioilc, e 
quindi portdaa naturiilmeate zill'astruso G a1 P ~ M ~ O S S O ,  doveva f:r 
guerra alla mcnt:t!irA del l'uomo di buon scnso, pronto a scmpIFficsre 
t ~ i t t c  le qucs'tioni riducciidoie quiisi ai minimi  rermiiii dcl coniune 
modo di pensare. 

Certo, a raccoglicm i giiidiai del D'Azuglio sul Giobcrti, si Iia 
subito l'jnipresoiione di esscrc innanzi ;i una ribcllicnc,:i una ripu- 
gnanza isrintiva c non fondata pcrciò in ~figioni mcdirare e in un 
pensiero consapcvde d'uii suo opposte ordine di idee. Ne' Miei ri- 
cordi, rnnlrnenra In vergogna, ii senso d9uniiliuzione da lui provati 
da giovane nella socicth iiitcrnazionale di Roma, dorc il  freddo co1.i- 
tegno C l'indifferenza degl'inpleci vcrse di lui piovinctro e ancora 
inconcltidentc e il freddo e sicuro orgoglio cEic gli plrcvii di vcdcrc 
sulle loro fronti; gli sembravano tutte cosc inventate opposra per 
lui,  pcr mortificarlo, per Fargli scritirc la sua ioferiorith, per fargli 
capire chc M qwntto unii nnzione è da secoli di chi sc Iti prende, 
quando essa petrneirc che d a i  quattro venii ci venga chi vuole u 
rifarvisi, come i cacciarori vanno in certe regioni pere116 c'è rntilra 
selvaggina, alIora chi appartiene a una nazioiic sitnilc pu6 essere 
totlernto Fra gli stranieri, ma trovarsi alla peri con loro, questo no D. 
E soggiungc: 

Questo senso ci'uinilinzione ni' lia tenute trista compagnia per quasi 
inttn I n  mia vita;  i? stata in parte cagione della mia poca inclinnzionc 
a i  viagqi ftiori d'Italia, come n frequentare la societk straniera. Riconosco 
d'esser sempre stato su qucst'articoio d'una irnprcssioi>ahilith niorbasn : 
d'aver scrnprc esageratamente preso oitibra di psrole, d'niti che si tuf15iI- 
.lro forse miravano che ri notar In nostra infcriorii:~ (bcato Giob~rti  che 
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V. LA CULTURA PIEIiIONTiCSE 8 1 

ae la godeva scoprendo negli Itiliani i l  Pi*irn~to?); ma io ero e sono fatto 
cosi, e non passo sentire dtrirnenti I%). 

Dove son chiare due cose: l'una, che il dissidio era, come c'C av- 
vcrrita, radicato in un sentimento istintivo più che in un maturo 
concetto (P io SOR li1110 COSÌ n !); C l'altra, che il sentimento del D'A- 
zeglio rompeva nel lato psrndossalc del pensiero del Giobcrti, rcn- 
dendogl i impossibile d' i!.iteiidcsc il vero significato e quindi i l  va- 
lore p. e. deI Primato nnorale e civile degl'IfaRani, che pur mirava 
pcr inrcro nll'attuazione di queE programma politico (di una poli- 
fica realistica), ma politico jn quanto fandarnentalrnentc morirle, che 
fu vivamente sentito e propugnato dallo stesso BX~teglio. 

Ma vediamo qual i i mprcssioni via vja suscitasse ncll'animo del 
IYAzeplio l'opera gioberriatia cosi come esse appariscono liberamente 
nell' inti m ira d'un suo carreggia doniestico. Non occorrc dire clie 
egli comincia ad interessarsi per scritti gioberriani non prima 
del Ptirnaio. I prccedenti libri, oonosrante le loro attinenze pwrichc, 
erano troppo gravi di filosofia perchè paressero fermare la sua at-  
renzione. Ma i l Primaro I'iive~a egli Ictto? O lo conosceva sotcanro 
attraverso Ia convcrsaziene del suo Balba? Quando ne1 '44 vennero 
in I U C P  le Spei-an~e d'Italia, cgIi si vantava i l  5 giugno con la mo- 
glie Luisa Blondel di averle suggerite in qualclic modo al1'~urorc 
quasi pcr opporle ai Priirlato, chc tanto era Ictto,e ammirata: 

In  iiitto questo, c i  ho anche il mio pezaetto d'ernor proprio, chi. son 
io che ho sonnk Ic serinon. L'anno scorso, alla sua villa, leggeva Gio- 
berti, e parlandomene faceva osscrvaxioni, e diceva: si potrebbe dir que- 
sto, dir quest'alrro, c componeva una specie d'3ndic.e d'un libro da farsi, 
ed io gli disd: Fnlio; e glielo dissi tanto che lo comincib, e me ne ve- 
niva tcgg~nda ogni giorno quel ch'era fatto. Se seguiravo a srnr con lui, 
non nvrci lasciato che lo dedicasse a Gioberti, che proprio non ci vo- 
leva; ma ora & Sarta, pazienza (2). 

Contcnro delle Spcrnnzc, fu felice I'unna appresso di appren- 
d e r ~  daIlil moglie clie le idee guctfil dcl Giokrti, da cui non cm 
*ri masro iinmunc neppure il Bitlbo. avessero ispiraio la musa satirica 
dd Giusti ; C alla prima notizia ricevutane dalla nioglie, non potcira 
frenare 1:i proprie soddisfazione ancorchè ne andasse di mczzo anchc 
il suo Cesare: 

- .  

(i) )tic., cap. XtY. 
(3 L E ~ ~ F I T  a mta riroar'ie i,. B., per cura di G. Carmno, Milano, 1870, p. r y .  
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83 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA 1N ITAL~A 

&li Jivertc solamente l'iden del pnpato di prcte Pcro, e non sa cosa 
pagherei di les~etln, che capisco cosa n'ha potuto cavare. Colto arnicr, 
di Rnlhn, Dio Io sa; mn La soln cosa o%-@ non sisni d'nccordo 6 quel suo 
ginbertiamo; E t i  dico io  clic iE suo libra, i n  tuttn In SCBrpti e il cnilri 
del piede C ,Fino a mezza gamba, 1' hn fa!ro rnnndurc a far benedire pio- . 
ptio in regoia (i]. 

Non gii che i l  iieoguelfisrno Io rivoItassc pcr i principii reli- 
giosi e per la gcnerale concezione storica a cui s'iiispirava; quan- 
tunque cgli propriamente noli possedcssc quel forte scnlimento rc- 
ligioso e ,  quel solido concetto storico chc in un Giobcrli c in un 
Botbo quella dottrinii poliricn avcrvu a fondamento. hla egli col suo 
buon senso ricalci~rava a quel clic di astrarto C utopistico i l  pro- 
gramma motlcrato della prima ora conservava ncl Primato c nellc 
Spcrnn;~, Massimo D'Azefilio che conosccva quasi più la sricleih 
roniana della piemoiltcsc, clie avevn visto coi suoi occhi il gaverno 
ccclcsins~ico, sentiva la troppn disrnnzu tra l'idea e la realti.  E 
quando i l  Gioberri, rompendola apertarncntc e coraggiosarncnte con 
qucIla rea1 t ? ,  che più D'Azeglio conosceva, e che tra rtppresenriita 
più rigoromtncnrc e cararrcristicamenre dal partito gcsuirico, di6 
mano a qucll:~ sua polemica senza iregua cscnza quonicre, dicendo 
netto che i l  Papa C 111 Cfiimnja intorno a .cui egli vaghegginva il ri- 
sorgimenro italiano erano poi (comc cgIi stesso dirà nclla Riforina 
cattolica) il P~pa saio e la slirr Chiesa, allora un inoto spontaneo 
attrasse aincl~e il DYAzcglio verso i l  potente scrittore suo conterrn- 
nco. E i l  16 agosto di quella stesso 1845, da Roma, dovcva scrivere 
aIla moglie, con cvidentc sentimento di soddisfazione: a Ho avuro 
finalmente, c da qwiilctic giorno, il Giolicrti. Bagartellxl Me i - e f ! ( 2 ) .  

Questa vclta i reverendi Sono atar i  proprio rnjncliionntl; ch i  lo par- 
taivano a ciclo per f ~ r  sontr~lrrirc EL Rosmini, C lo credcrnno uti 
amicone. Prospcro (3) (mi scrive Robcrto) gli lia fatta una risposta, 
ma pare che non sin gran cosa: l'avvocato acrcbbc talcnto, nia la 
causa C troppo sbaIJata n. 

Ma venne i l  28, le costituzioni, 1.1 giicrra, In sconfitta, 1Ciri.tii- 
scizio: e a un tratro il Piemonte intorno si cui s'crnn dovuto me- 
coglierc tutte Ic speranze, si trovò si uii terribile bivio: innanzi a 
diic patrili cgu~lmcnte impossibili pcr diverse ragioni del Li. Iu 

( I )  h i t .  ci:., p. 168. 
(2) In milancric: u clir boticl a 

(3) CioC i l  rraicllo gcauita, p. Luigi Tnpnrclli d'httplio. 
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Gli parcva bensì che quel ministero fosse uno dc' segni del moto 
anarchico diffuso io tutta Europa; ma questo moro vedevi nel suo 
stadio disccndenre; e tenev:i quindi per Fermo che quando le cose 
fossero andarc in Piemonte rroppo 'oltre (gih il Gioberd aveva pro- 
rognta 1~ Camera, e si preparava a scioglierlaj sarcbbe interveiiuto 
proi-ito e facile i l  rimcdio dal di fuori, dalla tendenza generale di 
Europa; poichè u la povera Italiuccia non può far da si, e biso- 
gna che cammini cogli altri n. 1 giobertiani, dunque, a sono veri 
imbecilli n l ~ l .  

E quando la Camera infatti fu sciolra, ed egli ebbe sfogaro 
tutto il suo malumore ne! famoso opuscaio A'aroi eletfori di Strain- 
bino (che, corn'egli dicc alla moglie, a Torino u fece furore n), cre- 
deva gigi8 di potersi rallegrare notando: rc Gioberti e compagni Iianno 
fatto gran minchionerie. Non d credibile l' jncapcith politica e pra- 
rica del sommo Abate. Dal mio libretro, vedrai ch'cgli s% fatto, 
senza saperlo, isrrumento della Giovane Itnlia - ed ho pensarti 
bcnc di avvertirne lui e il pubblico, con incredibile furore di rutti 
i sett-arii s, (2). Eppure egli stesso erri costretle, continuando ne1 
suo discorso, a notare qualche atto di qtlcsro povero minchione 
che dimostrava che non s'era fatto poi, così ciecamente, questo 
strumento della Giwiae ItaIia, chc i l  D'Azeglio diceva. (I Ora n 

egli continunve, rc si trova in un bell'impiccio. Tra Stcrbini t 
Pio IX bisognava decidersi: decidersi tra i1 Primato e .la Giovine 
Italia. 5'8 deciso per Pio IX, e pel Primato. Ora, vedremo cosa 
dirà la Giovine Iralia. Dovrebbe cominciare la sinfonia deE tra&- 
tore, eccetera n. Tradirore per i caldi e traditore per i freddi! E 
i l  D'Azegf io con ~ t t o  i l  suo buon senso non s'accorgeva del siani- 
ficaro di questo suo esser d'accordo con quella Giovine Italin cb'egli 
tanto aborriva. E a& nncl~e valse il tentativo del Giobcsri per I' in- 
tcrvento in Toscana ad aprirgli gli occhi e fargli vedcre qual iosse 
il vero spirito della politica giobcrtiana, quanrunque in quell'occa- 
sione egli si trovasse improvvisamenre del parere d i  quell'ingenuu 
dell%ahte Vincenzo. Da Spezia, dove era dovuto ritugiarsi contro 
Ic irc degli scnpigliati di Toscnna, il 26 febbrnio '49 scriveva all:t 
moglie: 

QUI il paese b codina, e ci si Ea la vita più tranquilla del mondo.,.. 
A Genova, l'ullimn prova de'repubblicani 11% fatto piii fiasco che mai, e 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 20, 1922.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



la citiii 3'6 dichisrnin risaluramente cridinn. Gioberti aveva rngionc n 
voler intervenire. Costi interverranno i Croati, prima o poi .... Lo dicevo 
io, e stampavo, mesi addietro, che i repuhhlicntii ci tiravano addosso 
I'Austria, e poi l'assolutismo! Questo, 6 vera, ci& anche orn, onde c ' t  
poco da perdete. L:! Francia e I' tnsliilterrs promettevano bene per la 
conferenzn di Rrnaelles, purcbe si quietassz Toscana. Ma la Cnniera, com- 
pwtn dagli jnttighi della Giovine Italia, sotto il patrocinio di Giot~arti, 
ha troviito più stipiente rispettare la volonth del  popolo; c lili, Gioberri, 
s'& potuto presto avveders quanto da srnto furho. Certo, mai uomo a l  
mondo è stato corbellato con più smzia. I,e scrivevo, son pochi giorni, 
che nvtemnio la duplicata di Ectontc, nia non credevo tnntn presto (0- 

In ogni modo Gioberti doveva aver Torto; C quando faIliva n e l  
suo ardito e geniale disegno d'intervento 1;i colpa doveva esscre 
tutta di lui che aveva fano Ic ejerionj e quella Carncra, che non lo 
sccondò. E non importa clie non lo secondasscro nemmeno i mo- 
derati municipali, e Io butasss a dirjttura n mare lo stesso Cnrlo 
Alberto! 

La lettera politica Agli clcitori di Stranrbino (in data 8 ccn- 
naio 1849) 6 rutta una reqiiisitoria conrro il ministero democratico 
chc atteva indetro Ie elezioni, C in parricolare contro In persona 
del  Gioberti. A cui si allude in questa commossa proresta : 

Onde l'Italia venirnenrc risorgi, v'; qualche cosa che pnssn jnnanti 
fill' indipendenza ed alla lihcrrii : qutilc he cosa che b più importante spnr- 
cere, promuovere e predicare call'csempio più che colle parole. V'& una 
bnse du porre n fondnmenro di tutto I'esercixio, senza I n  qiiale si sarR 
edificato sull'aranu; la bnse delln probith politicil, del senso moriile. In 
pochi mesi sV ppntuto vedere ptirtroppo sr esso ahbon'di tra noi e se v i  
sin necessith anzi urgenxa, che coloro a i  q t ia l i  1iiL snn vo l t i  gli  
sguardi d e l l a  m o l t i t u d i n e ,  le o h n o  esempi d i  vlrtii.di genrrositl, 
Ji lenlik e di sacrifrzio. 

E coarinuava così lnmentrindo che i( uomini d'intcrncrata vita 
e di chiara fama, uomini che pcl passato avevano conseerate alla 
patria le veglie, gli studi, k fatiche ed esposta per essi1 la vita, 
fosscro essi 3 dare i l  rrisco esempio d'un porcrc ncquistaro con poco 
nobili mezzi, con meno Eeajth, colla intimidazione della rnaggiorirh 
traiiquills. ed onesta per opcrn di pochi proniotari di disordirii; in 
una parola, per opera di sctta n .  Arnmonivri che ;i far fronte a l  
torrente delle ctipidigie e delle ambizioni individuali I( non bastano 

( I )  O. C., p. 380. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 20, 1922.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



le teorie, le bclle pagine, gli alti e generosi inscgnttmcnti : anzi 
questi mezzi rornano affatto inuriii ed inefficaci, e soltanto cficaci 
sxebliero i beIli e grandi esempi di coloro che s'acquistarono frtmn 
di virtù, di sapienza, di patria carith, di coloro che si poscro a capi 
r d  a guide dellii nazione m (r3. 

Eppure in quesra stessa lettera acl i  eleetori il D'Azeglio, qunn- 
tunque in disaccordo reciso cd aspro nd giudizio delle caniiiigenze 
artuali, non aveva altre idee, da cui rifarsi per dar lorzn alla pro- 
pria poicmica, chc quelle srcssc d a  cui moveva i l  Gioberti, c di cui 
i! Gioberti era stato infatti il maestro a l h  sua generazione. Idee po- 
l itiche, c fondamentnlmciitc morali, ancorchè di venute nel D'AzesEio 
superficiuli, nin piir sempre esprcssc con quella cnergia che sgorgi! 
dai una snlcla fedc. Bisognu appunto seniire carne il 1YA;r~gIio si . 
esprimc, Donde la causa della vergqnosa poIcmica a base di recri- 
iiiinazioni e di reciproclie accuse, di odii rinnovati e resi pth in- 
tensi, che renne dietro alla comune sciagura? 

Ogatino gettava i l  danno e l'onta delre colpe comuni sut capo di chi 
~ v e t i  per nemico; c la colpa vera, reale, I'an tico, 111 grande colpa d'Italia, 
la diccortiia e P ignav ia ,  si aggrnvavx più clis mai sulle sorti coniuni 
pcx openi comune. Skllontanava vieppih In possiblliii d'accluistnr l'a forza 
vera, che sken trovata mancare alL'occasiane e che solo pub ottenersi 
colla concordia. 

Per aver questa conveniva che si comprasse dn ognuno col sncrificio 
di parte almeno delle proprie opinioni, col contentarsi almeno d'nspet- 
tare a pmpu~narle [unto che I'ltalia fosso pedmna di sè ed avesse otte- 
nuta I'iiidipendenza. 

Insegnamenti del Prinlato, scritto infatti con questo intendi- 
mento d i  render poscihi~c una concordia di animi, che potesse far 
risolvere prima di tutto i! problema deIL' indipendenza, comc prima 
condizione di ogni ulteriore progresso; C di rcnderla possibile ap- 
punto cal differire a tempo piSE opposruno le questioni atte a destar 
sospetti e a dividere,  e col sacrificare pertanto una brtona parte 
deIEe proprie opinioni. Di ci6 nesslino aveva dato e dava esempio 
comc il Giobetti, la cui moderazione, u differenza di  quella del 

(I) Scritti por. e lett. (Firenze, !$p), 11, 130-r lr .  
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Ralbo e del D'Aze~lio, non  crii metodo spontaneo e definitivo, ma 
accorgimento riflesso di una politica che per gradj inirava B risul- 
tiiti assai pih avanzati che comunemenre tra i moderari non si dc- 
sidernssc. 

C I ~ a l i a  dunque ne1 '48 era l a  vecchia Italia dei tcrnpi della 
schiavifù e dell~ipnrivia. E però 

non si comprese o non si voIle comprendere che ii disasirn di Lolii- 
hordia non era rivivenuto per malvolere de' governi, dc' ministri, de' prjni 
cipi, de'trc Stati (Torino, Firenze e Roma), ma perchh in Itaii? nulla 
rr'era di prcpanto nelle men~i,  negli animi, nc'ctiori, ne' ccrnrteri, nel- 
I'istruaione, negli studi;, nell'nrmi, nellc Leggi, nel cristuine, nelle abitu- 
dini; e che in iin popoIo come il nostro non si tratta di muwr forme 
di governo, ordini politici, minis~ri o sovrnni, si irnttn di mutar il popoli> 
se si vuol poier far cosa 1,uona; si trritta di rnular noi stessi, di mutntci 
tiitri, di scuotere la fiaccliezra, sollevarci dal f:ingo in chc ci nffoghinma, 
uscire dnlln profonda ignoranta di cose politiche in cui siamo, divenire 
gente, viva Dio, che nhhia drllc qualirh, dclIc buone qualith, delle virrìi, 
e che non siu razza degradati!, disptezznta, fatta i l  liidibrio del mondo 
civile, conic purtroppo siaino (r). 

Era,  come siippiamo, il primo piinto del programmn nazionale 
del Gioterti, qualc era stato anzi gih formolato dall'Aìfieri e clal 
filoaofo subalpino sviluppn~a. Rifare gli uomini, Iii coscienzx, la vo- 
lontA per rifrire l'Italia. - Secondo punto: non buttarsi agli cstrcini 
ma conciliarli, senza sforzrirc la posizione. E lo stcsso D'Azegl io, 
servendosi della citazione come d'argomento ad kominern, poteva 
dice: cr I1 minisrero troveri una bussola siciira negli acrirri del suo 
presidente. GIi avrh Ietti quanto mc certnmentc, ma non più cli-nie 
aviiti in pregio quando esprimono e propugnana 1' idea d'uau stretru 
unione tra popoli e principi italiani come unico mezzo d'ottenere 
indipendenza e libcrth alla nostra travagliara Italia n (4. Trti popoli 
-e principi, trn democrazia e nristocrazia, tra chi voleva Innovarc C 

chi intenclcva conservare. e I partiti estrenii pensino, che è sogno 
l o  sperare, possano o l'uno o l'altro s~nbilirsi o dominare rlurevol- 
mente. I l  popolo non vuole iit repubblica nè desporismo; e qucl10 
.che non vuole i l  popolo - i l  popolo vero - o i~on si stabilisce o 
non dura. Ma se i partiti estremi non sano atti a fondiite, sono 
atti pur troppo a rovinare, a disordinare. ... J1 partito che sta nel  
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mezzo dei due suddetti ed d il più numeroso, potrcbbc essere anca 
il più potente, se non fosse H più inerte a (q). E questo era il dia- 
lenismo che dai Prolegowreni veniva propugnando infatti il Gio- 
berti; quantunque, in pratica, i l  D' Azeglio avesse molto più paura 
dei cotitatti mazzininni C, in generale, democratici chc non potesse 
nvernc il Gioherti, come non ne ebbe poi i l  Cavour, per attuare 
ardiiarnentc la sua idea deI dialcrrismo, inrcsa ad assorbire i1 pia 
che s i  paresse del movimen~u popotare. Un il pensiero era quello. 

Con questc idce un'aItsa egli, il DiRzeglio, ne veniva predi- 
cando dal 46 in qua, a comiiiciare da quell'opuscolo con cui egli 
inizi6 la sua ciirriern di scrittore politico Degli ultinzi cdsi di Ro- 
nlngna: e fu Ia nota earattcristica de' suoi scritti e della sua azione 
politica: quella del coraggio civile, con ciii bisognnva agitare pub- 
blicamente, a viso aperto, 1cil mcn te, niettcndo la propria persona 
a garenzia delle proprie idee, la questione i t a l f a n ~ .  Un'idea eIemcn- 
t:ire, certo, ma di grande valore srorica pcr un popolo abituato da 
secoli a servire, a mrnere, e a rifugiarsi nelle societh scgrere ogni 
volta cIic si volessc provare a riscattarsi. - w Mn i governi? It po- 
lizic,le Com~nissioni? n - Giti, in primo luogo,il tempo dei tiranni 
e dei terrori & passato: e Balbo e Niccolini han potuto pubbIicare 
Ie loro opinioni sulle sorti presenti e future d'ltalia col loro nome 
in fihonte. Gih i principi costretti ri destre~gitirsi tra due csrreini 
difficilissimi sono persona1 nientc disposti a mn infierire contro i 
liberi scrittori. E poi, quaiido ciò non fosse, e ci fosse pure pcri- 
c o l o  a parlnrc liberamcnre, pubblicamente e moderatamente degli 
aEdri nostri in casa nostra, ebbene, dice i1 D'begli0 

questo pericolo si deve inconrmrc dall'uamo virtuoso e d'onore, pel 
proprio paese, come incontrerelibe quello della mitraglia quando lii ne- 
cessitb o l'utile della patria lo domandas~e. Dirb che il pericalo che s'in- 
contra per In giustizia non deve trattenere dall'ndempierla. Dir6 che i l  
corirggio civile non è inferiore al valor militara, a quella delle congiurc 
e delle sommosse, ed b ralora più  opporiuno, più app1icabjIe a ruire le 
circostanze, meno incolpntiile dalla mnleroglienza ; che, quanlunque tanto 
lii& utile qunilro maggiore è i l  numero di coloro che lo rnosrrano, puir 
~uttnvia mostrarsi anche isolatamente ed individualmente, ed i l  difetto 
del numero 6 allotn compensata Jnllkscmpio: allora, se non ahro, si 
giuoca !;i post:i d'un solo, non quclln di turti o di molti, senzu nrcr avuto, 
missione o consenso per arrischiarla. Dirb finalmente, che, sc una nazionc 
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non si cura della suo indipcndenxa, non delre miiover n& rivoluzioni n& 
lamenti: se se ne cura,. la desidera e Io cerca, deve saperla meritare: e 
si mesi tri non con iscosse ~iarx iu l i ,  inteniliesrii,e, inconsider:~ te, C I I C  pos- 
sono assomigliarsi alPiitto rahbioso &[la ficru che s'ostini a insanguinarsi 
il muso battcndoln invano contro i ferri della sila giibbin, più che alla 
generosa temerith rli esseri rasirriievoEi, che si mettano ponderatamenie 
ad Enipresa pericolosa 51, nia non senza speranza d i  buona ciuscitn. 

E inculcava Iti necessith di mostrarc col far10 clie quella prc- 
poccnte forzu che aveva potuto corromettere lu nazione non avev:t 
sottomessa la \wlonti: di a rnostrarc virilmtnte, utilmente e tena- 
cemente questa voIont21, scmprc ed in rutti i modi possibili m; e di 
saper M a tempo patire e sopportare con operosa rassegnazione, cd 
a tempo osare con opportuniti e con giudizio n; di studiare perti- 
nacemenrc, ciascuno per la purce sua, a a dotare se stesso della tnag- 
gior forza morde possibile n, L' iiidipendenza, concludeva, u si me- 
rita collii virrù degli opportuni, de' lunghi, de9grandi sacrifizi. E 
boi Italiani poccinmo Forse alzar la iccinre, mcttefci Sa mano SUI 
petto, e dire a Dia e sgli uomini: Ce Ia sinm meritata? i (1). 

E qui fu veraincntc l'ispirazione del D'Azeglia uomo e scrir- 
tnrc, soldaro C uomo di Sraro: in questo ardeiite dcsideria e in que- 
sta fede ~ I i e  1'Iriilia risorgesse prima negli aiiirni C poi i ie l  conmsro 
dellc fora politiche internazionali. Qucsra C l'idea €rindament;ile 
del Iii sua Proposta di prtogranrmn per I'opiniorre ~ r n ~ i n n d l e  itniiana 
(1847); questo i 1  roncctto della sua propaganda politica in Roma c 

in ttomagnn negli anni avanti n1 '48 ; quesra la musi dc5uoi ro- 
manzi; questo il programma del suo governo, fincW il Cavaor Io 
lasciò lcivorare allc fond~menra dell'cdificio che egli intelidevii a 
costruirvi su; questa, come cutri sanno, I'idci~ doininaiirc di quel 
libro i11 cui si riassume e si jllumina rurra lu sua personalirh: X 
mici ricordi, che sono perciò tutto i l  D'Azeglio pcr quel che di sio- 
ricamente significativo ed cficacc fu in  lui. Nessuno infatti senti 
più vjvamen~c di Iiii quesra vctith che cia Alfieri era diffusa negli 
animi di tutri gl'italiani del Risorginicnro, e clie formava h prc- 
occupazione della scuola subaIpina: i l problema politico nrizionalc 
è alle radici problema morale, di volonth e di carattere; c niente 
si puO edificare di saldo e di duraturo senza quesrit base, conle, in 
generale. cigni utopia politica che si archicetti setiza tener coiito dellc 
condizioni presenti e di fatto, e cbc preferisca un astrarrci ideale a l  

( I )  Scritti cit., 1, 37-30. 
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possibile, r~ualc sorge tlalle condizioni di fatto non solo ì: dcsrinarn 
a fiillire, ma a creare ostacoli e niiovi impedimenti alla soluzione 
del problcmn i~a l iano .  

Qiiiindo ne1 '48 i rcpubblictini a Milano strillavano contro la tu- 
sione col Piemonte, adduceiido il pretesto dcli'Unirl totale a ciii 
si doveva aspirare, il n'Azegiio protilsTtvii: a blu in nome di Dio 
come si forma !'udir&? Unendosi. E perchh non si può unir tutto 
d'un colpo, non s'hx da ~inirc, intanto, quel che si può? La Friincix, 
1' Inghilrerra, si sollo uiiite con un colpo di bacclictta? Mj Iu sempre 
nii gran senso a veciere come le  opinicriiì d i  chi non gim, C non vede, 
e noil parla rnolco e con moIti, non Iianno mai i'impronra dcl 
p o s s i  bi l  C, chlC iI sola punlo di vista delle questioni policiche, 
comc 1t1 forza n'$ la sola soluzione reale ii (11, Ma In primn base 
del possihilc era dcntro, nella cascienza dcll'italiano; e n qucsta 
coscienza egli giiatdò sempre cali In trcpidiitione di chi teme abbia 
it mancacc qucl che per lui  6 condiziona cssenxiale di v i t ~ .  Qiiaiido 
rtitro parve perduto ncI '49, per prevalere delle scrre degli cstrcrni, 
che cgli avcva sen~pre acremente comktatttito, scriveva dolorosa- 
mcntc u rin suo giovai~e compagno di fede: 

Insomma, & accaduto (non per vantarmi) quello che sono :iiidato pre- 
dicando, col medesimo f m ~ o  di Cassandra, circa due anni ;  e, cercando 
l'impossibile, s'U perduto non solo il possibile, mn il certo. I n  grazia di 
Mizzini e di tutta In iurhn di c h i  vuol farsi un mondo nuova per npplì- 
carsli Ici sua politica c non prendere il mondo corn'& e tag1i:ir la poli- 
rica a l  suo dosso, stianio un po'ppeggio di prirnn; e Dio voglia che fini- 
sca qui. 

Miiszini intanto se oe  torna in Inghilterra fresco conie una rosa, e 
chi ha avute le sue, se lc tiene {a). 

E pcrchè dunque i1 dis~stro? Allo stesso amico qualche mcse 
prima aveva scritto: 

I n  questi due anni ho imparato nioìte cose che non sepero; che non 
basta se;itenure gti schiavi, mn bisogna poter'anche mutare le loro nnime 
di schiavi i n  anime d'uornrni lilieri c indipendenti; che la statisricn del- 
IV~inlin dà per rjsultaro un zo di imbecilli, bir6i e audaci: e un 80 O/U 

d'imbecilli, buona gente C non audaci, e che quest'insieme ha quello chc 

( I )  Lett. alla moglie, p. 343. 
(2) Lett. deI 1.0 luglio in Eettcre Ined. di M. D'A. e F. GVAGTRRM n 

T, Tornmasotii, Rome, Forzaiii. 1855, p. 165. 
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sje cercoto o chc si merita, ~ierchd, sempre pia me ne persilado, ogni 
popolo ha i[ governo e il tratramento che merita ( I ) .  

Anchc alla mogUc, per una iniziativa che egli alreva preso :t 

Genova nel'dG per indurre quei cittadini a restimire a Pisa lc FJ- 
rnose cntcnc dc2 tempi delle discordie italiane, a scmpre più m i  
persiiado r nvem detto, N che la volanti, quando è di qiieiln ctre 
dico io, 6 tt i i i i  potenza non disptezznbile. Predica quesla massima 
da parte mia, c sarh buona predica. Dieci, in Ftali:~, che dicessero: 
Voglio, ma comc i'lianno demi Maometto, san Frunccsco, Napa- 
leone, santYTgnazio; e poi si vcdrcbbc. Pur troppo, invece il N o n  
i. po s s i b i I e, vcra divisa della pigrizifi, C la risposta chc si dil più 
spesso iii Italia a tutte le questioni. Sn, perdio, dormiglioni! che, 
a quel che avere dormito, dovrcste aver voglia di muovervi! ri (2b 

Questa idea, I"antica idea slfieriana, teorizzcrh, come [uni ri- 
cordano, ncV<icordi: 

I pi& pericolnsi nemici d' Itnlia non sono gli nustriaci, sono gi'ita- 
linni. E perchi.? Per In ragione clie gl'italiani hanno voluta far unlli;r- 
lia nunva, e Inro rimanere gIt italiani vecclii di prima, colle dappocaggini 
e le miserie morali che furono ah antico i l  loru setaggio; perchè pensano 
ri riforiiiare l'ItaIia, e nessuno s'accorgc che per riuscirvi bisogna prima 
riformnre se steSso; perchh la1tnlin, come tutt'i popoli, non potrkddienir 
nazione, non potrh esser ordinntn, bcti amministrata, forre cosi contro lo 
strnniero, comc contro i settnri dell' interno, libera c di propria maione, 
fincli; grandi, piccoli e mezzani, ognuno nella sua sfera non fiiccia i1 suo 
dovcrc, e non lo faccia bene, od almeno i1 meglio che può. M:! a fjire il 
proprio dovere, il piir dclle volte fastidioso, volgnre, ignorato, c i  VUOI 
f o r z a  d i  vo lon  th, e persuasione che i l  dovere si dcvc adenipiere non 
perchb diverte o frutta, ma perchi è dovere; e qucsta foria d i  volontà, 
questa persuasione, quella preziosa dote che con un solo vocabolo si 
chiarnti cara  t tere  (3). 

Anche al D'Azcglio parcvn che questa fosse la fona principale 
che s'crri aIi m e n ~ ~ a  e conservata nel suo Piemonrc, e nella nobilrA, 
a cui  egli, con tatto i1 suo Fastidio pcr i suoi pregiudizi, compia- 
cevasi tuttavia di appartenere, amando vagheggiarile il ritratto ne1 
padre suo, esempio eroico d i  carattere. E però diceva di qudIa 
iiobilrh, coni'? 11 vero, che a se aveva difetti, ebbe pure dori, e si 

( I )  O. C. [Icit. del 12 aprile '491, p. IM. 
(a )  Letl. alla inagfie, p. 221. 

( 3 )  I miei r icad i  (Firenze, hrbkra ,  18g9), 1, Cy. 
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serbo operosa ed energica, mentre in Italia lc altre eran fedclmente 
ritratte nei Florindj c nelle Rosnure del Goldrini n. E nc addiiava 
la ragione in ci&, che essa era di continuo in guerra, C a la, guerra 
è moralmcnre più salutare ai popoli che le lunghc paci. Ca fcddtii 
ad un doverc $ii?ìcile e pericoloso tempera gli tinimi, e li rende atti 
n far benc e fortemente anche fuori delIe armi n (11, 

Dal pndrc, dagli a v i  c dalle persone che egli aveva avuto Ia 
ventura di avvicinate da giovane, egli aveva apprese l'arte Ai cui 
sempre altamente si tenne, e che voleva insegnare agi' M i a n i ,  u in 
nome della nostra povera patria, della nostra sfiancata razza latina, 
che ha tanto bisogno, che ha anzi un solo bisogno, quei10 di tcm- 
prarsì, d'acquistare caractcre, ferinesza, forza moralc ... n : l'arte di  
volere fermamente. E ~ornpiaccvasi, innanzi gli anni, di ricordarr: 
i l  suggerin~ento dc~l'eccellentc prolcssor Bidone, matimatic0 ma s 
lui  maestro di vita: u Negli atti  della vita, s '~rvczz i  a fare dct sn- 
crificii ignorati da tutti; s'avvc-lzi, senza che neS??UnQ lo sappia o 
possa sapergliene grado o lodarla, a rinunziare a cosa che le piaccia, 
come ad ticcetrare cosa che le dispiaccia; cominciando da piccolc 
cose e via via affrontandone sempre di maggiori e di più difficili a .(a)_ 

E il padre? ir Egli era i l  vero ritratto di quelle sevcre figure sto- 
riche, rare pure anche rrelIu storia, che non poterono mai mutijmi, 
n6 mutar opinioni, n& mutar propositi, nè aspetro, e neppur lingua 
e parolc, più di qucl che possa un pesce mutare elemento, levarsi 
a volo e posarsi sulla cima degli alberi. Quando io ebbi ad ideare 
iE carattere di Njccolò de' I-api, se fu trovato in esso qunlchc veritii 
e qualche bellezza, ne fu cagione l'averlo io rirratto da quel bello 
e da quel vero che poterti studiarc in mio padre n (3). 

Nei RGordi questo è l'ideale sempre presente alla mente del- 
l'autore. Il quale però non lo aveva meno sentito nella vita, cornc 
norma sua e de' suoi amici. Ecco i l .  6 marzo i8 j1  clie cosa scri- 
veva come capo del ~ovemo al Penano, che non sa pcvti ririlmenrc 
affronrare il darere d e l t  disciplina: 

Sai quanto m'affutichi onde in tuiii i rami civili come milifari s i  
fondi il solo principio che rende durerole e rispettabile uno Stato, la 
disciplina. Tu siesso, ed B uno dei tuoi maggiori merfi, ' l a  mantieni in- 
flessibile coi tuoi subordinati; nia se non* fai altretranio coi superiori, 

( I )  Ric., I,  zg. 
(2) O. C,, I ,  244. 
(3) o. C,, Il,  10-11. 
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